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Indiziato numero uno per le stragi di Palermo 
Mariano «Anthony» Asaro è il personaggio 
indicato dal pentito come l'uomo-chiave 
dell'uccisione di Falcone e di Borsellino 

Il boss di Castellammare del Golfo 
era sospettato di essere l'autore 
dell'attentato contro il giudice Carlo Palermo 
Ma durante il processo era stato assolto 

La primula rossa delPautobomba 
Da cinque anni sfugge alle manette l'uomo accusato da Spatola 
Dopo le dichiarazioni de! pentito Rosario Spatola, 
Mariano Asaro, presunto mafioso, latitante dal lu
glio dell'anno scorso, è ricercato nell'ambito delle 
inchieste sulle stragi di Capaci e di via D'Amelio. Era 
imputato al processo per la strage di Pizzolungo ma 
fu assolto. È sfuggito due volte alla polizia dopo il 
mandato di cattura per mafia del giudice Taurisano. 
È lui l'esperto di esplosivi di Cosa Nostra? 

RUGO URO FARKAS 

§ • PALERMO È il ricercato 
numero uno per le stragi di 
Palermo. Il suo nome compa
re nei fascicoli giudiziari, inte
stati a Falcone e Borsellino. 
Polizia e carabinieri lo bracca
no. Mariano Asaro, detto An
thony, 36 anni, presunto ma
fioso, potrebbe essere, secon
do il pentito Rosario Spatola, 
l'esperto che Cosa nostra ha 
utilizzato per mettere a punto 
gli attentati ai giudici palermi
tani. La nota dell'Alto com
missariato antimafia con le di
chiarazioni dell'ex uomo d'o
nore di Campobello di Maza-
ra ha riacceso l'interesse degli 
investigatori nei confronti de-
l'odontotecnico di Castellam
mare del Golfo, latitante dal 
23 luglio dell'anno scorso. 
Spatola - come abbiamo rive
lato nell'edizione di ieri - il 
giorno dopo la strage di via 
D'Amelio ha detto, al telefo

no, ad un funzionario dell'Al
to commissariato: «La strage 
di uomini dello Stato conti
nuerà con le autobombe fino 
a quando non verrà preso lo 
specialista di esplosivi Maria
no Asaro, il quale circola con 
un passaporto diplomatico a 
nome di Antony Asaro». 

Ha il passaporto diplomati
co secondo il pentito. Ha ami
cizie all'interno del palazzo di 
giustizia di Trapani, secondo 
il giudice Francesco Taurisa
no che l'anno scorso firmò 
l'ordine di custodia cautelare, 
per associazione mafiosa, 
contro di lui e contro Antonio 
Mercadante e Vincenzo Mi
lazzo, boss di Alcamo e raffi
natore di eroina. 

È lo stesso Taurisano che, 
l'estate scorsa, denunciò la 
presenza di «una talpa in pro
cura» quando il blitz per cattu
rare i tre presunti mafiosi falli. 

Comando Generale dell 
U R.Mt»Tt»HlJ 

OOOIITOI COUsSONSSars « 1 ffluatiala «.VAIOLA h o a a r l » . 

AL COMANDO RAO0IIUVFAMEHT0 0MRAT1VO SMCIALI MOKA 

ALAI « S U O N I A M T I C M N l N t rALEWMQ-CATAWlA-KmiMA 

N, p a r OOnoooOft lS l 

AI COHAHOI D I V I S I O N I C A M I I N I U U LOSO M P I 
- AM - U f f l o l S OAIO -

At COMANDI MUSATA CAKABINISNI (MAO I . XI • X I I ) LQAQ S10I 
- SM - U ' r i o l o OAIO - ^ 

LONO SSOI 

LOBO SSOI 

LOAO S I P ! 
ALLS AIMAMINTI SKIION1 ANTICRIMINI 

I . L ' A i V o o a a l N M f l o par IX c o o r t i n n — n u » d o l i » l o t t a c e n t r o 1 * 
«OlinSUOABA oaflOOO iMk OOOWnlOatO OhO, O S l l a 0>.«Hft»t* OOX SO 
l u s l l * ! • * ) . l i «o l toAorAOoro S I a l u a t f t a i o I n o o n t u ho OOA-

. a o t t o o o t a l o r a n l o o o o n c o un r w u l u n u l a S i o u a l i ' U f ' t a l o r » « o -
1 rondo StMki 

- non I n t o n o * p i o ' ' o o o n S o i a - i n S l o l L i o por non m n ' a u l l a 
a o o o l o n a o « l i s p a r a t o r i o o l l n s u o o o o r t s r 

• - » o n o o t o t a « u o i l o S o l t r o o o n o o o o n o , non 11 oluSlOO BOKSSL-
LIIO, ho a p o r t o l o o t o a l o n o S o l p o n t l t l . O w o l l o s n o o ' o u o -
o o o o o s o v o v o o v o o o o o r o . Sono o t a t a s o o l s l o n l p r s s s IIMNII S A 
OoonAo o r o o n o o o o wno S i l o « « . A l l o r o , p o r • • I O N I O , o v o v o n o 
o o s h o S s o i o o S i o l l o x n o r a I n uno o o l s n e t t o o o n -
t a A S o r o n o o o o n t o I n o l o o l , q w l n S i o l o i t t S S o l l O B l o l l l o uno 
p a t t u g l i o S o l c o r a N l n l o r l . ASoooo s u o ' t o e s o r s NI 
M o f o o p l A l l o CANALI s o l l ' A n t i o r l o l n o a i P a l a n o , b c s o o l o 
o s a t a * o n o n i o a t a r l o a S o l D o t » . SOMSLLIKO, a l O o t t . 
MATObI, o l D o t t . LO VOI a o o a l ' v i a . Lo ««̂ «SOMT; 
S a l t o S t a t o o o n t l n u o r o ' ano l a qui i iNnol iojSTno a y j m l i , 
v o r r à ' a r o o o l o a a o o i a l l o t a S i o o p l o o l o f ; Mariano ASANO, 
O.UA10 o l r a o l a won un p a s s a p o r t o S l p l o i . . . . 
ASARO*. 

il documento riservalo dell'Arma dei Carabinieri 

I poliziotti la mattina del 23 lu
glio fecero irruzione nell'ap
partamento dove si nascon
devano i tre uomini: l'abita
zione era vuota. Per l'ex sosti
tuto procuratore di Trapani 
qualcuno li aveva informati. 

Asaro è riuscito a fuggire 
anche quest'anno. Gli investi
gatori, lo scorso aprile, crede
vano di averlo già in pugno. 
Avevano individuato un caso
lare nelle campagne di Alca
mo dove pensavano si na
scondessero i latitanti. La zo
na venne circondata, ma nella 
rete rimasero scio due pastori. 
LI vicino venne trovata la 
«Golf» del ricercato. Nella casa 
di campagna c'era una scorta 
di viveri e un binocolo. 

I due pastori sono stati ac
cusati di favoreggiamento: sa
rebbero stati gli «angeli custo
di» dei presunti mafiosi e 
avrebbero protetto la loro fu
ga. 

Riesce a sfuggire sempre al
la cattura questo presunto 
boss di Castellammare del 
Golfo. Riesce a rimanere na
scosto per anni, come un boss 
potente che gode di particola
ri protezioni. Da cinque anni 
Asaro scappa: la Procura di 
Trapani lo aveva accusato di 
aver fatto parte del comman
do che aveva organizzato l'o
micidio del giudice Carlo Pa

lermo il 2 aprile 1985. 
Quel giorno a Pizzolungo 

l'autobomba preparata dalla 
mafia risparmiò il magistrato 
ma uccise Barbara Asta e i 
suoi due gemelli di sei anni: 
l'auto della donna fece da 
scudo a quella di Carlo Paler
mo. La tecnica utilizzata dai 
sicari e la stessa messa a pun
to per la strage di via D'Ame
lio: un'auto imbottita di esplo
sivo fatta saltare in aria con un 
radiocomando. 

Vennero accusate otto per
sone tra cui Vincenzo Milazzo 
e Mariano Asaro. Nei tre gradi 
del processo Asaro è stato 
sempre assolto. Il pm aveva 
chiesto sempre l'ergastolo. La 
strage di Pizzolungo ò rimasta 
impunita. 

Che ruolo avrebbe avuto 
l'uomo che Spatola indica co
me «esperto di esplosivi»' 
Avrebbe fornito il cannoc
chiale utilizzato da altri sicari 
per osservare i movimenti del
l'auto del magistrato e calco
lare il momento in cui doveva 
essere premuto il radioco
mando. Ma quel giorno l'uo
mo non era a Pizzolungo: il 
suo avvocato disse che l'o
dontotecnico era nel suo stu
dio di Palazzo Adriano a cura
re i denti dei suoi clienti, Nes
suno dei pazienti, però, con
fermò questa tesi. Solo il pro

prietario di un bar del paese 
in provincia di Palermo disse 
ai giudici di aver visto il 2 apri
le l'imputato. 

Alcune lettere anonime, 
forse di testimoni che avevano 
paura di uscire allo scoperto, 
vennero inviate alla Corte di 
assise di Caltanisetta: diceva
no che Asaro aveva portato 
via i killer, dopo l'esplosione 
dell'autobomba, a bordo del
la sua «Golf». 

Durante gli anni in cui ven
ne portata avanti l'inchiesta e 
in cui si celebrarono i tre gradi 
dì giudizio Mariano «Antony» 
Asaro rimase nascosto. Qual
cuno lo vide dopo che la Cas
sazione lo assolse definitiva
mente dall'accusa di concor
so in strage con finalità di ter
rorismo ed eversione. Poi l'e
state scorsa è scomparso di 
nuovo. 

I magistrati che a Caltanis-
setta conducono le inchieste 
sugli omicidi di Borsellino e 
Falcone non danno valutazio
ni sulle dichiarazioni di Spato
la e affermano di «occuparsi 
anche di cose più importanti». 
Ma il pentito su cosa basa la 
sua accusa e come la ad affer
mare che il latitante è un 
esperto di esplosivi? Rosario 
Spatola dice che «gli attentati 
sono stati decisi tanto tempo 
fa» quando lui era ancora un 
mafioso. 

I nomi dei proprietari del deposito della «Svep» erano già nei fascicoli delle stragi di Falcone e Borsellino 

Ritrovato a Palermo il trìtolo rubato 
E tra polizia e carabinieri è polemica 
Minacce a Pintacuda 
«Salterà in .aria 
assieme alla scorta» 

ANNATARQUINI 

sTsS Ancora un avvertimento 
di mafia per il padre spirituale 
della «primavera di Palenno», 
Ennio Pintacuda. Una minac
cia di morte che arriva, forse 
non a caso, proprio mentre la 
Chiesa e in particolare I Gesuiti 
palermitani hanno deciso di 
sfidare apertamente la mafia 
creando un «fronte degli one
sti». La telefonata anonima è 
arrivata la scorsa notte ai mili
tari della scorta. Si era appena 
conclusa una processione or
ganizzata dalla comunità par
rocchiale di Prizzi, un paese a 
pochi chilometri dal capoluo
go siciliano, per commemora
re gli ultimi omicidi eccellenti: 
quelli dei giudici Giovanni Fal
cone e Paolo Borsellino. E pa
dre Pintacuda. chiamato a par
lare davanti a più di mille per
sone, aveva usato parole dure 
contro la mafia, denunciando 
•il pericolo di nuovi attacchi 
destabilizzanti» legati soprat
tutto alle connivenze in atto tra 
i vertici di cosa nostra e i poteri 
occulti. Alla fine della manife
stazione, il telefono dei militari 
ha squillato e una voce ma
schile ha detto: «Salterete in 
aria insieme a padre Pintacu
da. Per il vostro funerale usere
mo il tritolo». 

Non è la primp volta che il 
religioso gesuita viene attacca
to dalla mafia. L'ultima minac
cia di morte risale circa a un 
mese (a, ma l'avvertimento 
questa volta trova una Chiesa 
compatta nello sfidare cosa 
nostra. Padre Pintacuda ieri si 
era soffermato sull'assalto al 
furgone di tritolo poi ritrovato 
venerdì mattina. «Una manife
stazione di forza da parte della 
mafia - seconde il religioso - . 
un gesto che tradotto significa: 
nonostante la presenza dell'e
sercito ed i continui blitz, noi ci 
siamo, agiamo liberamente, 
controlliamo il territorio». Pa
dre Sorge, direttore del centro 
Airupe di Palermo, denuncia 
anche lui la necessità, per 
combattere il potere mafioso, 
di «ricorrere a fatti precisi che 
incidano nel vissuto quotidia
no». Padre Sorge vuole creare 
un fronte unitario. Un'asse do
ve possano confluire la Chiesa 
e le forze politiche e istituzio
nali. «La Chiesa è in trincea -

ha detto padre Sorge - e a Pa
lermo il nostro centro studi è 
diventato il punto di riferimen
to per la nuova classe dirigen
te. C'è gente che passa una vi
ta a maledire il buio: noi ab
biamo contribuito ad accen
dere una piccola fiamma di 
speranza. È perquesto che sia
mo sotto sorveglianza, da tre 
anni viviamo scortati Di Ironte 
a questo scenario, di fronte al
le stragi, i cattolici non posso
no tirarsi indietro. Devono rea
gire, sono chiamati a fare da 
coagulo. Fra non molto ci fare
mo portatori di una proposta 
politica per rispondere agli at
tacchi violenti di chi vuole pro
strare speranze di riscatto or
mai presenti in larghi settori 
della popolazione». E la rea
zione dei singoli cittadini si fa 
sentire. Le iniziative si moltipli
cano. Ultima in ordine di tem
po è quella delle «donne del 
digiuno». Ogni mese, dal 19 al 
23, le date che hanno segnato 
gli omicidi Falcone e Borselli
no, torneranno in piazza Poli
teama, nel centro di Palermo, 
per fare lo sciopero della fame 
fino a quando non verranno 
individuati i responsabili delle 
stragi. 

Intanto continuano le pole
miche su mafia e P2 dopo le 
dichiarazioni del ministro 
Mancino sulle indagini patri
moniali avviate dal magitrati di 
Arezzo sul Venerabile Lido 
Celli. Alla domanda se P2 e 
mafia siano collegate il mini
stro ha risposto: «Attualmente 
non sono in grado di sostenere 
che esistano collegamenti. 
Storicamente è dimostrato che 
li hanno avuti». Il Pds ha pre
sentato un'interpellanza «per 
conoscere le informazioni in 
possesso del governo in ordine 
all'attuale influenza di Licio 
Getti e di personaggi legati alla 
loggia P2 sulla politica, l'eco
nomia, la finanza». 

Accuse e sospetti. Ieri, in 
un'intervista pubblicata da 
quotidiano di Catania «La Sici
lia», il senatore della Rete Car
mine Mancuso ha ipotizzato 
una regia dei servizi segreti 
americani dietro all'uccisione 
di Salvo Lima. E subito è arriva
ta la replica sdegnata dell'am
basciata degli Stati Uniti: «Ac
cuse assurde e ridicole». 

La procura di Caltanissetta indagava sui proprietari 
della «Svep», il deposito di esplosivi rapinato l'altro 
ieri a Palermo. Il furgone con i tre quintali di dinami
te è stato ritrovato ieri mattina, dai carabinieri, in 
una strada alla periferia della città. Polizia e carabi
nieri non lavorano insieme e non sono coordinati. 
Forse è saltata una delicatissima indagine che ri
guardava le stragi di Capaci e di via D'Amelio. 

tm PALERMO. L'esplosivo uti
lizzato per la strage di Capaci e 
per quella di via D'Amelio pro
veniva dal deposito «Svep» di 
Ventimiglia di Sicilia? La pro
cura di Caltanissetta indagava 
sui proprietari della ditta che 
commercializzava dinamite 
per conto della «Italesplosivi» 
di Belluno. I nomi di Pietro Ba-
dalamenti, e della moglie Ma
ria Dugo, titolari della «Svep», 
erano contenuti in un fascico
lo giudiziario che riguarda l'in
chiesta sugli omicidi di Gio
vanni Falcone e di Paolo Bor
sellino. Questa notizia rende 
ancora più oscuro e inquietan
te l'assalto, avvenuto l'altro ieri 
mattina, al furgone della 
•Svep» che conteneva trecento 
chili di gelatina alla nitroglice
rina destinati ad una cava di 
Capaci. Il commando di ban
diti che ha portato via il Fiat 

•Daily» sulla via che va da Tor
retta e Bellolampo ha deciso di 
abbandonare l'automezzo e 
l'esplosivo. Ieri mattina una te
lefonata ai carabinieri ha an
nunciato che il furgone era in 
via Perniila, alla periferia della 
città. I militari lo hanno trovato 
intatto con tutta la dinamite 
che era stala rubata. (Un cam
pione è stato inviato nei labo
ratori del Cis per una perizia 
comparativa con l'esplosivo 
utilizzato nelle stragi). E allora 
perché questa rapina che per 
qualche ora ha terrorizzato la 
città? 

Rimane in carcere Virruso, 
guardia giurata e autista, accu
sato di favoreggiamento perso
nale. Avrebbe detto alcune bu
gie ai carabinieri che lo hanno 
interrogato. Ha descritto la 
scena dell'agguato, la rapina, 

ma avrebbe mentito sui suoi 
movimenti dopo l'assalto al 
furgone: tre testimoni danno 
una versione differente dalla 
sua. Il compito dell'autista era 
anche quello di redigere un 
verbale per i carabinieri di «av
venuto brillamento» nella ca
va, o di consegna ad un even
tuale deposito. Sono stati scar
cerati, invece. Pietro Badala-
menti e la moglie. La loro auto
rizzazione per il trasporto della 
dinamite era scaduta ma ave
vano già presentato la doman
da per II rinnovo. I poliziotti li 
hanno denunciati perché non 
avevano comunicato lo spo
stamento dell'esplosivo dal lo
ro deposito alla cava. E per 
questo reato non potevano es
sere arrestati. 

C'è polemica a Palenno. Gli 
agenti della polizia hanno ar
restato i proprietari della 
«Svep» davanti alla caserma 
dei carabinieri di Carini e li 
avevano solo interrogati. Sem
bra essersi innescata una «bat
taglia pubblicitaria» sulla lotta 
alla mafia. Polizia e carabinieri 
non camminano su un unico 
binario. Come si potrebbe 
spiegare altrimenti l'arresto di 
due persone da parte della po
lizia, dieci secondi dopo che i 
carabinieri le avevano rilascia
te?. Non esiste il coordinamen
to delle forze dell'ordine pro

li ritrovamento dell'esplosivo rubato pochi giorni fa a Palermo 

prio nel momento In cui c'è bi
sogno che tutti gli investigatori 
lavorino lianco a fianco. E i 
magistrati? Tengono la bocca 
chiusa. Il sostituto procuratore 
Luigi Palladino, ex procuratore 
capo a Velletri, titolare dell'in
dagine, al cronista che chiede
va notizie sull'arresto di Fran
cesco Virruso ha risposto: « 
Non so di cosa stia parlando. 
Non le posso dire niente». 

Una parte degli atti giudizia
ri sulla rapina al furgone sono 
stati inviati dalla procura di Pa

lermo ai giudici di Caltanisset
ta che indagano sulle stragi. Si 
vanno ad aggiungere al lasci-
colo che riguardava la «Svep» e 
i trasporti di dinamite nella ca
va di Capaci, a poca distanza 
dall'autostrada dell'attentato a 
Giovanni Falcone. L'indagine 
delicatissima che poteva avere 
ulteriori sviluppi adesso, dopo 
la rapina, potrebbe essere 
compromessa. È servito pro
prio a questo rubare il furgone 
con l'esplosivo e farlo ntrovare 
ventiquattro ore dopo' OR.F. 

Attentato a Di Pietro per legittimare svolte autoritarie? Polemica tra leader de e magistrati 

Piccoli insiste: esistono perìcoli per l'Italia 
I giudici: basta con le profezie, se sa parli 
«Se Piccoli sa qualcosa lo denunci alla Procura di Mila
no. Se le sue sono solo supposizioni, al di là delle in
tenzioni, assumono la valenza di suggerimenti e di in
timidazioni insieme». Cosi ieri il procuratore della Re
pubblica Borrelli, ha replicato alle dichiarazioni del 
leader de, che paventa il rischio di un attentato al giu
dice Di Pietro. Piccoli ribadisce: «Temo gravi pericoli _ 
per la nostra patria e per l'Europa». 

SUSANNA RIPAMONTI 

•»• MILANO. «Adesso cadono 
tutti dalle nuvole, ma l'allarme 
sul giudice Di Pietro non è sta
to lanciato da me, ma da chi 
ha gli strumenti per segnalare 
un grave pericolo». Flaminio 
Piccoli ha replicato ieri alle po
lemiche, suscitate dalla sua in
tervista apparsa sull'ultimo nu
mero del settimanale ciellino 
«Il Sabato». L'ex segretario del
la De aveva paventato il peri
colo di un possibile attentato 

al giudice Antonio Di Pietro 
per spianare la strada a una 
svolta autoritaria. E in effetti 
non è la prima volta dall'inizio 
di questa inchiesta che scatta 
l'allarme. Il mese scorso dalle 
centrali dei carabinieri era par
tito un segnale decisamente 
più inquietante. Un'informati
va dell arma, Inviata alla Pro
cura di Palermo prima dell'at
tentato al giudice Borsellino, 
diceva che anche Di Pietro era 

nel mirino della mafia. Adesso 
è Piccoli che disegna foschi 
scenari, ma dalla Procura di 
Milano la replica è stata secca: 
«Sono dichiarazioni irrespon
sabili - ha dichiarato a caldo il 
procuratore aggiunto Gerardo 
D'Ambrosio -, Mi auguro che 
Piccoli non sia una Cassandra, 
ma se sa qualcosa si adoperi 
per evitare un attentato. Non è 
agitando lo spettro di una dit
tatura che si risolvono i guai 
che affliggono l'Italia». 

Il leader de però rincara la 
dose e parla dei «ladri di liber
tà» che operano nel nostro 
paese per colpire chi, come Di 
Pietro, «opera senza guardare 
in faccia nessuno per ristabilire 
la legge». Piccoli ricorda gli or
ribili delitti di Palermo «inseriti 
in un disegno nazionale e for
se intemazionale». Accenna 
agli attentati contro i militari in 
Sardegna e conclude: «SI vuole 
indebolire lo Stato, colpire a 

morte la democrazia. Cassan
dra non è questo modesto uo
mo politico che teme gravi pe
ricoli per la nostra patria e per 
l'Europa». 

Piccoli è preoccupato per le 
sorti della democrazia? Teme i 
contraccolpi dell'indagine mi
lanese? La procura di Milano 
replica senza mezzi termini 
che se questa è la sua vera an
sia le sue affermazioni rischia
no di creare l'effetto opposto. 
•Sono scandalizzato per le pa
role dell'onorevole Piccoli - ha 
detto ieri il procuratore della 
Repubblica di Milano France
sco Saverio Borrelli- Se in pos
sesso di informazioni avrebbe 
fatto bene a comunicarle alla 
Procura di Milano. Se si tratta
va di mere supposizioni avreb
be dovuto astenersi dal darne 
una diffusione che oggettiva
mente, di certo al di là delle in
tenzioni, conferiscono ad esse 

valenza di suggerimento e di 
intimidazione insieme». . 

Già da parecchie settimane i 
giudici di Tangentopoli non 
nascondono le preoccupazio
ni per il clima politico che si è 
creato attorno all'inchiesta sul
le tangenti milanesi. D'Ambro
sio parla a chiare lettere di se
gni di reazione di un sistema 
che vuole sopravvivere a se 
stesso e denuncia l'indifferen
za dei partiti che non dimo
strano alcuna volontà di rinno-
vamento.«Noi facciamo il no
stro dovere cercando di far pu
lizia nella pubblica ammini
strazione. Piccoli agita dei mo
stri e non è il solo in questo 
momento a farlo. Cosa signifi
ca il suo messaggio? Che dob
biamo abbandonare l'inchie
sta? Dice di ragionare politica
mente, ma lo fa con le logiche 
dello stragismo. Non mi sem
bra il caso di ripescare fanta
smi del passato». 

Martelli 
Mafiosi a Pianosa 
soltanto 
temporaneamente 

L'utilizzazione del carcere di Pianosa per detenuti per 
reati di mafia è «limitata e transitoria»: lo assicura, secon
do una nota della Regione Toscana, il ministro di Grazia 
e Giustizia, Claudio Martelli (nella foto) in risposta all'as
sessore regionale alla Sicurezza Sociale Tito Barbini che 
aveva sollecitato un incontro sulla questione. Con una 
lettera Martelli chiede all'ente la «necessaria solidarietà 
di fronte ad un'emergenza di carattere nazionale e si di
chiara disponibile all'incontro». Sul trasferimento nell' 
istituto di pena toscano dei boss mafiosi la Giunta regio
nale, in una delle sedute procedenti Ferragosto, aveva 
approvato un documento in cui si chiedeva al ministero 
«di adottare gli opportuni provvedimenti atti ad evitare, 
per l'immediato futuro, la concentrazione solo a Pianosa 
delle presenze di detenuti per reati di mafia, provveden
do ad una loro distribuzione nei vari istituti penitenziari 
dotati di sicurezza, onde evitare fenomeni di inquina
mento criminale nel territorio toscano». 

Terni: 
partorisce in auto 
davanti 
all'ospedale 

Una giovane profuga slava 
ospite con il marito in casa 
di amici ad Airone (Terni) 
ha dato alla luce una bam
bina nel sedile posteriore 
di un'auto nel piazzale an
tistante il pronto soccorso 
^ , o s p e c j a | e j j t e m j L'e. 

pisodio si è verificato giovedì pomeriggio. Hajric Mustasi, 
di 20 anni, nata a Gostivar, città della Macedonia, aveva 
accusato le prime doglie nel pomeriggio per cui il marito, 
cancatala in auto, la stava conducendo in ospedale. Ma 
non ce l'ha fatta a portarla nel rapano di ostetricia, poi
ché mentre stava parcheggiando dinanzi al pronto soc
corso è avvenuto il parto. La giovane è stata aiutata dai 
medici dell'ospedale che sono accorsi sul posto. Madre e 
bambina godono ottima salute e potranno lasciare l'o
spedale nei prossimi giorni. La neonata pesa tre chili e 
220 grammi; la coppia aveva già un figlio in tenera età. 

Due alpinisti 
scalano il Cervino 
quattro volte 
in 24 ore 

In meno di 24 ore, due al
pinisti sono saliti e scesi 
lungo altrettante cresce del 
Cervino, percorrendo trac
ciati per un dislivello com
plessivo di 8.500 metri. 
L'impresa 6 stata compiuta 
tra martedì e mercoledì 

dall'altoatesino Hans Kammerlander e dallo svizzero 
Diego Wellig. I due scalatori hanno affrontalo i 4.478 me
tri ndella montagna partendo alla mezzanotte dal ver
sante svizzero dello Zmutt. Giunti in quota verso le 4 del 
mattino, sono scesi lungo un giaccialo, scalando quindi 
la più difficile delle creste, la Furgcn, raggiunta alle 11. 
Quindi nuova discesa e nuova scalata lungo la cresta 
Lion, sulla cui cima sono stati messi in difficoltà da una 
improvvisa nevicata. Nel tardo pomeriggio sono scesi 
nuovamente fino al rifugio Hcrnli per riprendere la scala
ta lungo la cresta omonima giungendo cosi per la quarta 
volta in vetta. 

Cinque arresti 
nel Napoletano 
per combattimenti 
tra cani 

Cinque persone sono state 
arrestate dalla polizia a 
Torre Annunziata, nel Na
poletano, per aver organiz
zato un combattimento tra* 
due cani «Pitt-Bulk Gli 

mmmmmmmmmm^m—mmmm^^ agenti, avvertiti da una te
lefonata anonima, hanno 

fatto irruzione nel cortile di una scuola, attualmente oc
cupata da alcune famiglie di senza tetto. Nello spiazzo 
era appena terminato il «match» tra i due animali, appar
tenenti a Michele Cesaro, di 22 anni, e Michele Palumbo, 
di 24 (entrambi con precedenti giudiziari alle spalle). 
Con quest'ultimi sono stati arrestati altri tre uomini, Do
menico Bollino, di 20 anni, e Nunzio Palumbo, di 22 (an
ch'essi pregiudicati) e Modesto Mainardi, di 33 anni, abi
tante nella scuola. Tutti sono accusati di gioco d'azzar
do, scommesse clandestine e maltrattamenti di animali. 
Sull'uso da parte della malavita dei cani «Pitt-Bull» -una 
razza addestrata al combattimento e ottenuta dall'incro
cio tra un bulldog e un cane da caccia - era intervenuta 
nei giorni scorsi con una interrogazione la parlamentare 
dei Verdi Annamaria Procacci. 

Città di Castello 
Saranno 
multati 
i lavavetri 

Il sindaco di Città di Castel
lo, Adolfo Orsini, ha emes
so un'ordinanza con la 
quale vieta di esercitare 
lungo le strade cittadine, e 
in particolare in prossimità 

_ _ _ _ _ _ . „ _ _ _ e in corrispondenza delle 
aree di incrocio scmaforiz-

zate, l'attività di lavaggio manuale dei vetri dei veicoli, i 
trasgressori riceveranno multe di 150.000 lire e il materia
le usato per il lavaggio mauale degli autoveicoli, sarà 
confiscato e sottoposto a sequestro amministrativo. L'or
dinanza è rivolta in particolare ai cittadini extracomuni
tari che solitamente svolgono questa attività. Lo stesso 
provvedimento era stato preso, nei giorni scorsi, anche 
dal sindaco di Terni. 

GIUSEPPE VITTORI 

.Agguato nel Catenese 

Ucciso funzionario 
del comune di Maschi 
«disciolto per mafia» 
•?• CATANIA. La mafia uccide 
il capo dell'Ufficio tecnico di 
Mascali, uno dei comuni sici
liani sciolti per infiltrazioni ma
fiose. L'agguato alle cinque 
della sera. I killer attendevano 
Vincenzo Mauro, 52 anni, al
l'ingresso del paese, nella con
trada «Carrabba»: hanno fatto 
fuoco con un fucile calibro 12 
caricalo a panettoni. Due sca
riche micidiali che hanno cen
trato il funzionario, uccidendo
lo sul colpo. 

Mauro sapeva di essere nel 
mirino della mafia: già tre anni 
fa era scampato ad un attenta
to, mentre percorreva in auto 
la strada statale 114. Allora i 
colpi di pistola, esplosi dai kil
ler lo ferirono solo di striscio. 

Mascali toma ora alla ribalta 
delle cronache di mafia, dopo 
l'inchiesta che porto in manet
te, tra gli altri, l'ex capogruppo 

parlamentare del Pri alla regio
ne Biagio Susinni. Un'inchie
sta, condotta dal sostituto pro
curatore della Repubblica Feli
ce Lima, che nella scorsa pri
mavera portò, prima alla so
spensione di Biagio Susinni 
dalla carica di consigliere co
munale, e quindi allo sciogli
mento del consiglio comunale 
per gravi infiltrazioni mafiose. 
Per Susinni arrivò anche, il 6 
giugno, una condanna a due 
anni e nove mesi di carcere 
per abuso d'ufficio. Il «caso 
Mascali» mise a nudo anche 
una serie di contatti tra settori 
della mafia catanese e am
bienti politici del Comune. In 
lista con Susinni infatti alle ele
zioni politiche regionali vi era 
il fratello di Alfio Tancona, un 
personaggio che secondo i 
magistrati del pool aiiimafia 
catanesc sarebbe legato al 
clan catanese dei Cursoti WR. 


